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Bruno Massa (*) 

IL GRADIENTE FAUNISTICO 

NELLA PENISOLA ITALIANA E NELLE ISOLE 

Riassunto. — E’ noto che scendendo da Nord verso l’Equatore il numero di spe¬ 

cie tende ad aumentare. Ad un esame del quoziente numero di specie/log area di cin¬ 

que taxa attraverso le regioni italiane e le isole Sicilia, Sardegna e Corsica, diver¬ 

samente da quanto ci si può attendere, si osserva un gradiente di impoverimento 

faunistico da Nord a Sud. Il fenomeno può essere inquadrato nell’effetto penisola 

(limitata via d’accesso della fauna e geometria particolarmente stretta ed allungata 

del territorio) e nell’effetto isola (colonizzazioni più scarse a secondo la distanza dal 

continente). 

La pendenza dell’ incremento di specie con l’aumentare dell’area si dimostra sem¬ 

pre maggiore nelle regioni peninsulari che non nelle isole. La diminuzione di specie è 

probabilmente causata dalla diminuzione della superficie montuosa e dalle differen¬ 

ziazioni bioclimatiche e vegetazionali talvolta drastiche da Nord a Sud. Sembra 

infatti che esistano dei confini in questo gradiente che coincidono con alcune zone bio¬ 

climatiche riportate da Pignatti (1979). Alcuni confronti con altre penisole mediter¬ 

ranee (penisola balcanica e iberica) suggeriscono un analogo gradiente in quei 

territori. 

Abstract. — The faunistic gradient in thè Italian peninsula and in Sicily, Sardinia 

and Corsica. 

It is a well-know fact that going from thè North towards thè Equator thè number 

of species tends to increase. Examining thè quotient number of species/logarithms of 

areas of five taxa throughout thè regions of Italy and thè islands of Sicily, Sardinia 

and Corsica, in contrast with what one may expect, a gradient of fauna exhaustion 

from North to South can be observed. 

This phenomenon may be explained in terms of thè peninsular effect (limited 

access routes for thè fauna and thè particularly narrow and elongated geometry of 

thè territory) and of thè insular effect (scarcer colonization depending on thè di- 

stance from thè mainland). The increase gradient of species with thè increase of 

thè area is always more evident in thè Northern regions than in Southern regions 

and in thè islands. 

(*) Istituto di Zoologia dell’Università, Via Archirafi 18, 90123 Palermo. 
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The decrease in species is probably due to thè decrease in thè mountainous sur- 

face and to thè sometimes drastic biocliniatic and vegetatimi differentiations from 

North to South. In fact, in this gradient some limits seem to exist that coincide with 

some bioclimatic zones mentioned by Pignatti (1979). Some comparisons with other 

Mediterranean peninsulas (thè Balkan and thè Iberian peninsulas) suggest an ana- 

logous gradient in those territories. 

Inquadramento del problema. 

L’ incremento del numero di specie animali e vegetali avvicinandosi 

all’Equatore è un fenomeno noto, dipendente da numerosi fattori, tra i 

quali Pianka (1966, 1978), Rosenzweig (1975) e Simpson (1964) ricono¬ 

scono l’aumento della produttività e della stabilità ecologica e climatica 

e dell’eterogeneità spaziale e temporale. Questo gradiente è stato studiato 

in diversi gruppi animali del Continente Americano. Mac Arthur & 

Wilson (1967) ad esempio riportano i dati numerici degli Uccelli terre¬ 

stri (dai Columbiformes ai Passeriformes) dell’America settentrionale, 

dai quali è possibile ricavare una correlazione negativa, altamente signi¬ 

ficativa, tra la densità (= numero di specie/log area) e la latitudine 

(Tab. I e Fig. 2). Anche per l’Europa si trovano alcuni cenni bibliografici. 

Kostrowicki (1965, in Zangheri 1968) ad esempio scrive che i Macrole¬ 

pidotteri aumentano dal Nord Europa verso le regioni mediterranee e 

Blondel & Huc (1978) osservano che gli Uccelli nidificanti in Francia 

aumentano da Nord verso il Mediterraneo. Dai loro dati è infatti possi¬ 

bile ottenere ancora una correlazione negativa, significativa, tra la den¬ 

sità delle specie e la latitudine (Tab. I e Fig. 2). 

Al contrario nelle regioni periferiche, lontane dal centro di gravità 

del Continente, esiste una tendenza all’ impoverimento del numero di spe¬ 

cie, indipendente dalla latitudine. Questo fenomeno è particolarmente evi¬ 

dente nelle penisole. Simpson (1964) ha osservato per esempio che all’apice 

delle cinque penisole nordamericane della Bassa California, Alaska, La¬ 

brador, Nuova Scozia e Florida, esistono meno specie di Mammiferi che 

non alla loro base. Lo stesso fenomeno è stato documentato da Cook (1969) 

e Tramer (1974) per gli Uccelli e da Kiester (1971) per gli Anfibi e Ret¬ 

tili della Florida. Infine Taylor & Regal (1978) hanno studiato in det¬ 

taglio questo « effetto penisola » nei Roditori Eteromiidi della Bassa Ca¬ 

lifornia, ritenendo questa regione l’unica delle cinque esaminate da Simp¬ 

son, per la quale il profilo della diversità è abbastanza conosciuto. 

Per quanto riguarda l’Europa non vi sono studi specifici in tal senso. 

Alcuni utili cenni sono riportati da Blondel (1979). 

La povertà faunistica peninsulare sembra potersi inquadrare secondo 

Simpson (1964) nella teoria dell’equilibrio dinamico di Mac Arthur & 
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Wilson (1963, 1967). In pratica le penisole subirebbero un relativo iso¬ 

lamento geografico, proprio per la loro geometria che permette di consi¬ 

derarle « quasi isole ». La colonizzazione, risultante di due forze opposte, 

flusso di immigrazione e tasso di estinzione delle specie presenti, po¬ 

trebbe avvenire solo attraverso l’unico passaggio dal Continente. La pre¬ 

senza di mari intorno agli stretti territori e la riduzione degli ambienti 

terrestri circostanti, che potrebbero fornire altre specie per immigra¬ 

zione, sarebbero la causa dell’ impoverimento faunistico e floristico. A 

questo si aggiunge contemporaneamente un incremento delle forme ende¬ 

miche, a causa di un maggiore isolamento delle popolazioni. 

In questo lavoro ho voluto illustrare Yeffetto penisola attraverso la 

analisi quantitativa delle specie note di alcuni gruppi tassonomici nelle 

regioni italiane e fornire nuovi dati sull’ insularità delle tre maggiori 

isole mediterranee. 

Materiali e metodi. 

Poiché i dati sulla distribuzione della fauna in Italia non sempre sono 

soddisfacenti, è stato opportuno tentare una scelta di alcuni gruppi ani¬ 

mali la cui distribuzione sia discretamente nota e condensata in lavori 

di sintesi. In mancanza di adeguati mappaggi e quindi di dati sulla den¬ 

sità delle specie per territori di pari chilometri di lato, è stato necessario 

ricorrere al numero di specie per regione ed alle superfici in km- delle 

regioni. Alcune piccole aree sono state incluse in altre, ove possibile. Tutti 

i taxa sono stati considerati allo stesso modo, cioè non tenendo conto del 

potere dispersivo, delle origini, dell’ecologia e di altri fattori, diversi per 

ogni specie; in tal modo probabilmente viene annullato il possibile, errore 

causato dall’eterogenea e differente mescolanza di unità naturali quali¬ 

tativamente diverse dentro i gruppi tassonomici presi in esame. Indub¬ 

biamente la possibilità di trattare in futuro separatamente queste unità 

naturali permetterà una più precisa interpretazione dei risultati. 

Considerato quanto scrive Darlington (1957, in Preston 1962) a 

proposito del rapporto area-specie e cioè che al decuplicarsi dell’area il 

numero di specie grossomodo raddoppia, e per facilità di esposizione 

matematica e grafica, ho ritenuto utile correlare il numero di specie nei 

differenti taxa con il logaritmo decimale dell’area di ogni regione. Queste 

due variabili log area e numero di specie sono correlate fra loro in modo 

molto simile alle variabili log area e log numero di specie. Ho preferito 

usare allora la regressione di quest’ultima coppia di variabili, che come 

si vedrà, dà la possibilità di ottenere anche i valori di 2 e k dell’equazione 

di Arrhenius (Preston 1960 e 1962). E’ stata quindi calcolata la densità 
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delle specie (= specie log area) nei diversi taxa per regioni ed i dati risul¬ 

tanti sono stati correlati con la latitudine. 

Fig. 1. — Regioni considerate. Il tratteggio indica quelle minori di 10.000 kmq incluse 

in altre regioni maggiori limitrofe. Cfr. anche Tabella A. 

Queste le aree in km- delle regioni italiane ricavate dal TOURING Club 

Italiano (1980): Veneto 18369, Friuli-Venezia Giulia 7845, Trentino-Alto 

Adige 13613, Lombardia 23835, Piemonte 25399, Valle d’Aosta 3262, Li¬ 

guria 5413, Emilia-Romagna 22122, Toscana 22992, Umbria 8456, Mar- 
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che 9691, Lazio 17202, Abruzzi 10794, Molise 4438, Campania 13596, Basi¬ 

licata 9992, Calabria 15080, Puglie 19347, Sicilia 25709, Sardegna 24090. 

La superficie della Corsica è stata considerata pari a 8721 km- (Trec¬ 

cani 1970). 

Tabella A 

Regioni 
S 

Numero di 

C I 

specie 

F A 

1. Piemonte + Valle d’Aosta 64 149 136 86 122 

2. Lombardia 56 119 119 53 131 

3. Trentino Alto Adige 58 131 113 d 106 

4. Veneto -j- Friuli Venezia Giulia 54 140 100“ 112d 120 

5. Liguria 45 104 103 79 90 

6. Emilia Romagna 50 101 117 90 115 

7. Toscana 48 103 119 63 118 

8. Umbria -(- Marche 42 65 61b 41 102 

9. Lazio 45 83 94 55 110 

10. Abruzzo -f- Molise 37 72 65 24 103 

11. Campania 34 55 77 69 102 

12. Puglia 29 50 64 45 110 

13. Basilicata -)- Calabria 34 72 

o o
 

00 64 109 

14. Sicilia 48 58 100 83 90 

15. Sardegna 38 43 107 57 79 

16. Corsica 30 38 83 59 80 

Numero di specie di alcuni gruppi animali i nelle regioni italiane : S = Scarabaeoidea 

Pleurosticta + Pachipodidae ; C = alcuni Cicindelidae, Carabidae e Chrysomelidae ; 

F =: Formicidae; A = Aves dai Columbiformes ai Passeriformes; a = il numero 

è riferito al solo Veneto, mentre per il Friuli sono note 94 specie; b = il numero è 

riferito alla sola Umbria, mentre per le Marche sono note 33 specie; c = il numero 

è riferito alla sola Calabria, mentre per la Basilicata sono note 85 specie; d = il 

numero include anche il Trentino. Per le fonti bibliografiche vd. testo. 

Gli elenchi faunistici su cui si basa questo lavoro sono ottenuti dalla 

bibliografia disponibile, ed esattamente; Baroni Urbani, Ruffo & Vigna 

Taglianti 1978 (Cicindela, Cyckrus, Carabus, Pterostichus, Percus, Do- 

nacia, Plateumaris, Lema, Lilioceris, Crioceris, Crosita, Dlochrysa, Chry- 

solina Chrysochloa), Franciscolo 1979 (Idroadephaga), Baraud 1977, 

1979, Massa 1979 e dati inediti (Scarabaeoidea Pleurosticta Pachypo- 

didae), Baroni Urbani 1971 (Hymenoptera Formicidae), Bruno 1970, 

Tortonese & Lanza 1968 (Amphibia et Reptilia), Toschi 1965, To¬ 

schi & Lanza 1959 (Mammalia Insectivora, Lagomorpha, Rodentia, 
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Carnivora), Bezzel 1957, Brichetti 1978, Krampitz 1956, 1958, Massa 

1976, Schenk 1976, Thibault 1979, Yeatman 1976 (Aves terrestri dai 

Columbiformes ai Passeriformes seguendo il VAURIE 1959, 1965). 

Il paragrafo sulle Isole si basa anche su elenchi ottenuti dalla consul¬ 

tazione dei seguenti lavori : Baccetti 1959, Baccetti & Capra 1978, Cho- 

pard 1951, Galvagni 1978, Galvagni & Massa 1980, Jago 1963, Harz 

1969, 1975, Harz & Kantelbach 1976, Hollis 1968, La Greca 1957, 

Messina 1979, Nadig 1962, Nadig & Nadig 1934, Ramme 1927, Teich- 

MANN 1955 (Orthoptera), Higgins & Riley 1977 (Lepidoptera Rhopalo- 

cera), Carapezza, dati inediti, Dioli 1978, 1979, Servadei 1967, Tama- 

Tabella I. — Rapporto tra la densità (numero di specie/log area) e la latitudine nelle 

regioni italiane da Nord a Sud (Isole comprese). Solo per i Formicidae è emersa una 

scarsa significatività. Lo stesso rapporto nel Continente americano e in Francia evi¬ 

denzia una correlazione inversa, significativa, mentre la Penisola balcanica sembra 

comportarsi come l’Italia. Vd. anche Fig. 2. 

Aves (Columb.-Passer.) 

Italia e Isole 

y = 0,51 x -(- 30,02 

r = 0,7; tT — 3,668 

P < 0,01 

Formicidae 

Italia e Isole 

y — 0,14x -j- 40,23 

r - 0,32; tT = 1,217 

P > 0,2 

A lami Carabidae, Cicindelidae 

e Chrysomelidae 

Italia e Isole 

y = 0,24* + 37,69 

r — 0,87; tr = 6,604 

P < 0,01 

Idroadephaya 

Italia e Isole 

y - 0,15* + 39,35 

r = 0,41; tT = 1,853 

P < 0,1 

Scarabaeoidea Pleur. -)- 

Fachypodidae 

Italia e Isole 

y — 0,74x + 34,92 

r - 0,996; tx — 3,727 

V < 0,01 

Aves (Columb.-Passer.) 

Penisola Balcanica 

y — 0,64a; -f- 24,08 

r - 0,7; tr = 2,192 

P < 0,1 

Aves (Columb.-Passer.) 

America settentr. 

y - —0,11 x + 64,42 

r : —0,83; tr = 5,156 

P < 0,01 

Aves (Tutti) 

Francia 

y = —0,76* + 80,72 

r = —0,66; tT = 2,153 

P < 0,1 

y = bx + a: equazione della retta; r: coefficiente di correlazione; tr: t di Student 

applicato a r (per n — 2 gradi di libertà); p: probabilità che r non sia significativo. 
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nini 1973, 1974, 1975, 1978 (Rhynchota Eteroptera), Tutin & alvi 1968, 

1972, 1976 (Leguminosae, Umbelliferae, Compositae et Labiatae). Sono 

state escluse le specie sicuramente importate, quelle dubbie e quelle pre¬ 

senti solo in una piccola isola o arcipelaghi minori. 

specie / log area 

Fig. 2. — Correlazione tra densità (specie/log area) e latitudine. Cfr. anche la Tab. I. 
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Il gradiente Nord-Sud in Italia. 

La Fig. 1 illustra il numero di specie dei cinque gruppi tassono¬ 

mici per regione. Sembra che il limite di continentalità sia grossomodo 

segnato dalla Toscana, aldisotto della quale si osserva un graduale impo¬ 

verimento faunistico. Esiste una correlazione positiva tra la diminuzione 

della densità (= specie/log area) e della latitudine (Tab. I e Fig. 2). La 

densità media diminuisce da Nord a Sud (Tab. II e Fig. 3). Il fatto che 

la densità media dellTtalia centro-meridionale risulti minore di quella 

delle Isole potrebbe indicare una maggiore insularità del territorio penin- 

Tabella II. — Densità media faunistica delle regioni italiane (numero di specie/log 

area). Italia settentrionale fino alla Toscana inclusa, Italia centro-meridionale dal¬ 

l’Umbria, Isole (Sicilia, Sardegna e Corsica). I valori medi dellTtalia centro-meri¬ 

dionale sono più bassi di quelli delle Isole nel caso degli Scarabaeoidea, Idroadephaga 

e Formicidae, la cui distribuzione in quelle regioni è certamente in molti casi meno 

nota rispetto agli altri due gruppi considerati. Tale densità pertanto sarà soggetta 

ad alzarsi con l’incremento delle esplorazioni. Vd. anche Fig. 3. 

Italia settentr. Italia centro-merid. Isole 

Aves (Columb.-Pass.) 26,804 ± 1,775 24,943 ± 0,742 19,502 ± 1,475 

Formicidae 18,678 ± 4,559 11,681 ± 3,899 15,600 ± 2,957 

Alcuni Carabidae, 

Cicindelidae 

e Chrysomelidae 28,387 ± 4,044 15,567 ± 2,829 10,869 ± 1,979 

Idroadephaga 26,803 ± 2,184 15,716 ± 5,505 22,720 ± 1,676 

Scarabaeoidea Pleur. 

-)- Pachypodidae 12,567 ± 1,248 8,675 ± 1,412 9,056 ± 1,669 

sulare rispetto alle tre isole, ma questo non corrisponde necessariamente 

al vero in quanto i dati di distribuzione relativi agli Scarabaeoidea, Idro- 

adephaga e Formicidae nelle regioni meridionali d’Italia sono in alcuni 

casi incompleti e pertanto il quoziente specie log area sarà soggetto ad 

alzarsi, seppur lievemente, con 1’ incremento delle esplorazioni. 

Le rette di regressione log specie-log area calcolate per le tre grandi 

regioni geografiche Italia settentrionale, Italia centro-meridionale e Isole 

(Tab. Ili a e III b, Fig. 4) in pratica sono la trasformazione lineare 

(log S = log K -f z log A) dell’equazione di Arrhenius S = KAZ (PltESTON 
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1960, 1962), in cui S è il numero di specie, A è l’area in km-, K e z sono 

costanti che variano in ragione degli organismi e del sistema geografico 

preso in esame (a proposito dell’uso di questa equazione cfr. anche May 

1975, Pianka 1978, Wilson & Willis 1975). Nell’equazione lineare z rap¬ 

presenta la pendenza della retta e cioè 1’ incremento del numero di specie 

all’aumento dell’area. In sistemi isolati z dovrebbe variare tra 0,25 e 0,35, 

mentre nei sistemi continentali, in cui gli interscambi sono maggiori, il 

valore di z è minore, mediamente 0,14 (Preston 1962). Il parametro K è 

uguale al numero di specie nell’area di 1 km2. Le equazioni ottenute per 

o 
a> 

o 

CD 
o 

\ 

cd 

o 
CD 
CL 
(/) 25 

S C I F A 

Fig. 3. — Densità media di alcuni gruppi tassonomici nella Penisola italiana e 

nelle Isole maggiori. Abbreviazioni come in Tab. A. Cfr. anche Tab. II. 
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1 Italia settentrionale hanno mediamente un valore di z di tipo continen¬ 

tale (0,13), quelle per l’Italia centro-meridionale e insulare sono invece 

simili ai valori per gli isolati (0,29 e 0,21). Una logica conseguenza delle 

differenti pendenze delle rette è il diverso incremento di specie al decupli¬ 

carsi dell’area. Questo risulta essere mediamente 1,36 per l’Italia setten¬ 

trionale, 2,07 e 1,66 nell’Italia centro-meridionale e nelle Isole. Tali valori 

sono il risultato medio ottenuto direttamente dalle equazioni. Il valore ne- 

Tabella III a. — Regressione lineare del logaritmo dell’area sul logaritmo del numero 

di specie e correlazione tra le stesse due variabili nei tre settori italiani considerati. 

L equazione log S =; z log A -)- log K è la trasformazione lineare dell’equazione di 

Arrhenius S = K A2. Per il valore di z e K cfr. Tabella III b. 

Aves (Columb.-Pass.) 

Formicidae 

Alcuni Carabidae, 

Cicindelidae 

e Chrysomelidae 

Idroadephaga 

Scarabaeoidea Pleur. 

+ Pachypodidae 

Italia settentr. 

y = 0,196x + 1,219 

r - 0,93 

y = 0,077 x + 1,562 

r = 0,20 

y = 0,112x + 1,600 

r = 0,41 

V = 0,151 x + 1,414 

r - 0,73 

y = 0,119x + 1,220 

r - 0,57 

Italia centro-merid 

y — 0,112 x + 1,551 

r = 0,83 

y - 0,424x — 0,120 

r = 0,25 

y — 0,153 x + 1,162 

r = 0,19 

y - 0,464x —0,081 

r - 0,59 

y = —0,139 x + 2,1! 

r = —0,16 

Isole 

y = 0,050 x + 1,704 

r = 0,41 

y = 0,162x + 1,127 

r - 0,48 

y = 0,272 x + 0,505 

r = 0,78 

y = 0,206x + 1,107 

r = 0,93 

y = 0,347 x + 0,108 

r = 0,89 

Tabella III b. — Valori medi di z e di K nei tre settori presi in esame. Supponendo 

i cinque taxa considerati come campioni dell’universo animale nei tre settori geo¬ 

grafici, i valori medi di z e di K sono da considerare come approssimazione dell’in¬ 

cremento del numero di specie all’aumentare dell’area (z) e della quantità di specie 

nell’area unitaria (K). 

Valore medio 

di z 
D. S. 

Valore medio 

di K 
D. S. 

Italia settentr. 0,131 0,045 27 11 

Italia centro-merid. 0,288 0,181 13 17 

Isole 0,209 0,116 16 20 



_Italia sett. Aves 

Italia centro-merid. 

Isole 

Scarabaeoidea 

4.1 4.3 4.5 

area 

Fig. 4. _ Correlazione tra il logaritmo dell’area ed il logaritmo del numero delle 

specie nella Penisola italiana e nelle Isole (Sicilia, Sardegna e Corsica). Cfr. 

anche Tab. Ili a e III b. 
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gativo ottenuto per gli Scarabaeoidea dell’Italia centro-meridionale è sen¬ 

z’altro dipendente da errate valutazioni della fauna esistente in alcune 

regioni meridionali. Poiché infatti non è logico che all’aumentare dell’area 

diminuisca il numero di specie, va da sé che questi specifici dati siano 

carenti per alcune di quelle regioni. 

Tabella IV a. — Numero di specie ed endemismi di alcuni gruppi animali attraverso 

l’Italia e le Isole. La penisola italiana è stata divisa in Italia settentrionale fino a 

tutta la Pianura Padana, Italia centrale fino all’altezza di Napoli e del Gargano 

ed Italia meridionale, sp = numero di specie; e = endemismi sottospecifici o spe¬ 

cifici; %e = percentuale degli endemismi rispetto al numero di specie. 

Mammalia Aves 
Reptilia + 

Amphibia 
Seat abaeoidea 

sp e %e sp e %e sp e %e sp e %e 

Italia settentrionale 45 4 8,9 142 1 0,7 47 5 10,6 78 5 6,4 

Italia centrale 41 3 7,3 132 1 0,8 33 9 27,3 63 8 12,7 

Italia meridionale 35 10 28,6 113 5 4,4 31 8 25,8 48 10 20,8 
Sicilia 20 4 20,0 90 9 10,0 25 5 20,0 48 18 37,5 

Sardegna 16 6 37,5 79 23 29,1 22 13 59,1 38 16 42,1 

Corsica 13 4 30,8 80 22 27,5 19 8 42,1 30 9 30,0 

Fonti bibliografiche: Toschi e Lanza 1959, Toschi 1965 (Mammalia Insectivora, 

Lagomorpha, Rodentia, Carnivora); Vaurie 1959 e 1965 (Aves dai Columbiformes ai 

Passeriformes); Bruno 1980, Bruno e Bologna 1973, Hotz e Bruno 1980, Kramer 

1971, Tortonese e Lanza 1968 (Reptilia + Amphibia, tartarughe escluse); Baraud 

1977 e 1979, Massa 1979 (Scarabaeoidea Pleurosticta + Pachypodidae). 

Nota: Anche escludendo alcune forme sottospecifiche delle Isole, non accettate dal 

Vaurie (1959 e 1965), i conti sostanzialmente non cambiano. 

Tabella IV b. — Correlazione tra la percentuale di endemismi ed il numero di specie 

nella penisola italiana (divisa come in Tabella IV a), Sicilia, Sardegna e Corsica. 

y — bx + a r tr P 

M ammalia —0,89 x + 48,08 —0,82 2,865 < 0,05 

Aves —1,87 x + 128,58 —0,89 3,904 < 0,02 

Reptilia + Amphibia 

Scarabaeoidea 

—0,44x + 43,05 —0,75 2,268 <0,1 

Pleur. -)- Pachyp. —1,01 se + 76,09 —0,86 3,371 < 0,05 
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Infine, all’oggettivo impoverimento della fauna si contrappone un’al¬ 

tra caratteristica propria delle faune insulari : il graduale incremento per¬ 

centuale delle forme endemiche (Tab. IV a e IV b) 0). 

Confronti con le altre penisole mediterranee. 

Il confronto di alcuni gruppi animali delle penisole iberica, italiana 

e balcanica mostra come il numero di specie delle prime due sia molto 

simile, mentre è più alto quello della terza penisola (Tabb. V e VI). Per 

quanto riguarda la penisola iberica, essa rappresenta l’estrema propaggine 

Tabella V. — Numero di specie di alcuni gruppi animali nelle tre penisole mediter¬ 

ranee a confronto. Sono escluse le specie importate. 

Penisola Penisola Penisola 

Italiana Iberica Balcanica 

Mammalia 47 48 55 

Aves 148 140 165 

Reptilia -f- Ampli. 56 54 65 

Lepidoptera Rhopalocera 168 212 225 

Fonti bibliografiche: Corbet 1980, Toschi 1965, Toschi e Lanza 1959 (Mammalia 

Insectivora, Lagomorpha, Rodentia, Carnivora); Brichetti 1978, Matvejev 1976, 

Matvejev e Vasic 1973 e 1977, Vaurie 1959 e 1965 (Aves dai Columbiformes ai Pas- 

seriformes); Arnold e Burton 1978, Pozzi 1966, Tortonese e Lanza 1968 (Reptilia 

-f Amphibia, escluso le tartarughe marine; Higgins e Riley 1977 (Lepidoptera 

Rhopalocera). 

occidentale della distribuzione di molte specie e sembra quindi meno favo¬ 

rita nei popolamenti, nonostante le larghe dimensioni. Inoltre, come fa 

rilevare Blondel (1979), tutta l’Europa può essere considerata una peni¬ 

sola, in cui andrebbe ricercato un gradiente di impoverimento Est-Ovest. 

La penisola balcanica invece deve la sua maggiore ricchezza a maggiori 

probabilità di colonizzazioni da Est e da Nord. Essa peraltro rappresenta 

il confine biogeografico tra il Mediterraneo e l’Europa Centrale e mostra 

f1) Minelli (1974) così definisce l’endemismo: «condizione di un taxon il cui 

areale sia limitato ad un territorio geograficamente (fisiograficamente) più o meno 

distinto e circoscritto ». Nel caso di alcuni Vertebrati della penisola italiana alcuni 

endemismi sottospecifici non sono accettati da certi Autori. 
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alcune notevoli caratteristiche di isolamento (ad esempio gli Uccelli hanno 

subito il più alto livello di variabilità sottospecifica (19%) di tutta l’Eu¬ 

ropa) (Matvejev 1976). Una maggiore continentalità della penisola bal¬ 

canica rispetto a quella italiana potrebbe essere suggerita anche dal mag- 

Tabella VI. — Numero di specie di Uccelli (dai Columbiformes ai Passeriformes) in 

tre regioni delle penisole mediterranee a confronto. 

Italia centrale Bosnia ed Erzegovina Sud del Portogallo 

132 142 89 

Fonti bibliografiche: Brichetti 1978, Cary 1973, Matvejev 1976, Matvejev e Vasic 

1973 e 1977, Vaurie 1959 e 1965. 

gior numero di specie in territori analoghi alla stessa latitudine: ad esem¬ 

pio 137 specie di Uccelli terrestri nel Montenegro secondo Matvejev & 

Vasic (1973 e 1977) e 103 in Abruzzo secondo Di Carlo (1972) e Bri- 

CHETTI (1978), o anche 185 specie di Lepidotteri Ropaloceri nella Mace¬ 

donia Iugoslava secondo Thurner (1964) e 154 nell’Appennino centrale 

secondo Prola, Proverà, Racheli & Sbordoni (1978). Nella penisola bal¬ 

canica si ha comunque un andamento di tipo peninsulare. Infatti la corre¬ 

lazione densità-latitudine per gli Uccelli terrestri risulta positiva e signi¬ 

ficativa (Tab. I e Fig. 2) (l’area delle regioni della Iugoslavia e della Gre¬ 

cia è stata ricavata da Treccani 1970). 

Il rapporto area-specie in Sicilia, Sardegna e Corsica. 

Nelle isole si dovrebbe avere il massimo effetto del fenomeno illu¬ 

strato: impoverimento del numero di specie, aumento delle forme diffe¬ 

renziate, riduzione della taglia di alcune specie, maggiore densità ed al¬ 

largamento della nicchia ecologica (Mac Arthur & Wilson 1963, 1967; 

Lack 1969, 1976). Per le tre grandi isole mediterranee esistono alcune 

prove, limitatamente agli Uccelli, riportate da Blondel & Frochot (1976), 

Ferry, Blondel & Frochot (1976) (Corsica), Massa (1981) (Sicilia), 

Massa & Schenk (in stampa) (Sardegna, Sicilia e Corsica). Nei paragrafi 

precedenti si è visto come le rette di regressione log specie-log area cal¬ 

colate per tre settori della penisola italiana e isole abbiano una differente 

pendenza. Partendo dai dati dell’equazione ottenuta è possibile prevedere 

con una buona approssimazione il numero di specie in un’ isola, cono- 
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scendo quello di un’altra. Considerato che il parametro z per le isole ri¬ 

sulta pari a 0,21 (-), ho calcolato il parametro K, partendo dai dati noti 

per la Sardegna, in cui il quoziente specie/log area per i cinque taxa con¬ 

siderati ha un valore intermedio (per la Sicilia è 17,19, per la Sardegna 

14,74 e per la Corsica 14,52). La previsione del numero di specie di alcuni 

Tabella VII. — Numero di specie previste (sp. pr.) a confronto con quelle note (sp. 

note). Il calcolo è ottenuto attraverso l’equazione S == KAZ e partendo dai dati noti 

della Sardegna, la cui densità è intermedia (cfr. paragrafo sulle isole). 

Sardegna Sicilia Corsica 

sp. pr. sp. note sp. pr. sp. note K 

Mammalia (inclusi estinti) 39 40 44 32 33 4,70 

Reptilia -f- Amphibia 22 22 25 18 17 2,64 

Lepidoptera Rhopal. 53 54 99 43 56 6,37 

Orthoptera Caelifera 32 32 46 26 32 3,85 

Orthoptera Ensifera 37 38 55 30 44 4,45 

Alcuni Carubidae, Cicindelidae 

e Chrysomelidae 43 44 58 35 38 5,17 

Idroadepliaga 107 117 100 93 83 13,86 

Scarabaeoidea Pleur. -f- 

Pachypodidae 38 39 48 31 30 4,57 

Rhynchota Eteroptera 564 572 708 456 458 67,79 

Leguminosae + Labiatae + 

Umbelliferae + Compositae 465 472 556 376 471 55,89 

z è uguale a 0,21, secondo il risultato medio per le tre isole (per i cinque taxa esa¬ 

minati), mentre K viene calcolato di volta in volta. 

gruppi tassonomici in Sicilia e Corsica a confronto con il numero noto è 

riportata in Tab. VII. La maggiore insularità della Sardegna rispetto alla 

Sicilia (cfr. anche Massa & Schenk, in stampa) è testimoniata dalla ge¬ 

nerale sottovalutazione di specie per la Sicilia. La maggiore insularità 

della Sardegna e della Corsica rispetto alla Sicilia potrebbe essere avva¬ 

lorata dalla maggiore percentuale di forme endemiche esistenti (Tab. IV a 

e IV b). 

(2) Il valore medio per le isole calcolato da Preston (1962) è 0,27, ma Minelli 

(coni, pers.) ritiene imprudente questa generalizzazione. 
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La densità media della Corsica è molto simile a quella della vicina 

Sardegna, ma come si può osservare in Tab. VII alcuni taxa della Corsica 

includono un numero di specie quasi uguale o addirittura superiore a 

quello della Sardegna. Questo potrebbe trovare spiegazione nell’alta den¬ 

sità di rilievi montuosi che aumentano la diversità della vegetazione e 

della fauna, nonché la superficie utile. 

Considerazioni. 

Dai dati sopra riportati sembra credibile che attraverso la penisola 

italiana esista un gradiente di impoverimento faunistico da Nord a Sud. 

Le regioni più meridionali si comportano come se si trovassero in condi¬ 

zioni insulari. Le isole Sicilia, Sardegna e Corsica sono più povere di specie 

e più ricche di endemismi di altre regioni della penisola. Considerando 

che il popolamento animale ha come principale via di transito verso la 

penisola italiana solamente una fascia continentale, può di conseguenza 

sembrare ovvio che le propaggini apicali di questa penisola siano le meno 

favorite. Le dimensioni dell’area non sono il principale fattore che opera 

direttamente sulla densità delle specie, ma presumibilmente l’ampiezza 

dell’area può giocare un ruolo importante attraverso l’incremento e la 

varietà degli habitat disponibili (Pianka 1978). Il fatto che aree conti¬ 

nentali contengono generalmente più specie di analoghe aree peninsulari 

o insulari potrebbe quindi indicare una maggiore diversificazione ambien¬ 

tale delle prime rispetto alle seconde. 

Un’altra ipotesi da considerare è poi la variabilità climatica che può 

determinare le distribuzioni a Sud. Robertson & Kushlan (1974, in Tay¬ 

lor & Regal 1978) ritengono che a seguito della variabilità climatica si 

possono avere cambiamenti sistematici della struttura dell’habitat lungo 

la penisola della Florida. Analoghi cambiamenti nella penisola italiana 

possono causare ambienti sempre più inabitabili per alcune specie, ragione 

per cui può decrescere la diversità e possono allargarsi alcune nicchie. 

Correlazioni significative tra il clima (principalmente temperatura ed 

evapotraspirazione) e la diversità specifica peraltro sono state dimo¬ 

strate da J. W. Mac Arthur (1975). 

Ora, escludendo un lotto di specie relativamente stanziali e « relitte » 

grazie a « ponti » terziari o quaternari, ed escludendo altre specie che 

possono essere giunte passivamente per altre vie ed altre modalità, le ri¬ 

manenti, probabilmente la maggioranza, devono aver colonizzato le parti 

meridionali della penisola italiana attraverso l’unica via di accesso terre¬ 

stre. E, come sembra ovvio, non tutte possono essersi adattate a bioclimi 

anche drasticamente diversi. Risposte più sicure in merito si potranno 

avere effettuando confronti non tanto tra gruppi sistematici differenti, 
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ma fra elementi a diversa auto- e sinecologia, capacità di dispersione, ecc. 

(Minelli, com. pers.). Alcune differenze qualitative e quantitative della 

fauna possono essere anche interpretate attraverso l’esame delle zone bio¬ 

climatiche (Pignatti 1979). L’Italia è suddivisa in almeno due zone: me¬ 

dioeuropea che comprende le Alpi, la Padania ed il versante settentrio¬ 

nale deH’Appennino dalla Liguria alla Romagna ; mediterranea che com¬ 

prende la penisola, la Liguria a Sud del crinale appenninico e delle Alpi 

Marittime, e le Isole. Il confine tra le due zone è ad Ovest lungo lo spar¬ 

tiacque ligure ed emiliano, ad Est sfuma nella Valle di Marecchia fino a 

Rimini. L’alta densità faunistica della Liguria potrebbe essere influenzata 

sia dalle Alpi che dal Mediterraneo. Altre zone di confine per alcune 

specie potrebbero essere poi la fascia bioclimatica ynediterraneo-tem'perata 

che in pratica inizia nell’Appennino Tosco-Emiliano, e quella mediterra- 

nea-arida che inizia in Campania (Pignatti 1979). 

La densità (specie/log area) dei cinque gruppi tassonomici presi in 

esame nelle regioni italiane è probabilmente in qualche modo correlata 

con le zone bioclimatiche. Infatti, come si accennava prima, si ha una 

sua improvvisa diminuzione all’ incirca a livello della Toscana, regione 

subito sotto il confine della zona medioeuropea e di confine della fascia 

bioclimatica mediterraneo temperata. Non è possibile individuare altri 

abbassamenti improvvisi della densità più a Sud, essendo abbastanza 

graduale 1’ impoverimento, ma sarà opportuno lavorare in tal senso per 

altri gruppi tassonomici. 

La diminuzione di specie verso le parti meridionali della penisola 

italiana probabilmente è anche favorita dalla diminuzione della superfi¬ 

cie montuosa. Questo può valere per molti taxa, ma sembra non valere 

per gli Idroadefagi ovunque più frequenti nelle zone di pianura con più 

acqua (Franciscolo 1979). Esiste un numero minimo di specie, a pre¬ 

scindere dalle dimensioni dell’area. La densità (specie/log area) delle re¬ 

gioni minori (Friuli-Venezia Giulia, Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, 

Marche, Molise, Basilicata), inferiori a 10.000 km2, risulta infatti spesso 

alta, indipendentemente dalla latitudine, rispetto a regioni maggiori. TI 

numero di specie nelle piccole aree quindi tende ad essere sottostimato 

come già aveva notato Preston (1962). E’ stato quindi utile includere 

le piccole regioni in altre più grandi. 

Conclusione; 

Il rapporto area-specie per i taxa presi in esame risulta differente 

nelle regioni italiane e precisamente fino alla latitudine della Toscana 

è di tipo continentale, mentre diviene sempre più insulare scendendo verso 

Sud, cioè verso l’apice della penisola. Volendo inquadrare questo feno- 
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meno nella teoria dell’equilibrio dinamico, si possono individuare almeno 

tre fattori che possono avere influito sul rapporto colonizzazione-estinzione 

della fauna nella penisola italiana, e precisamente: 1) limitata via d’ac¬ 

cesso della fauna e geometria particolarmente stretta e allungata del ter¬ 

ritorio; 2) differenziazioni bioclimatiche e vegetazionali talvolta profonde 

da Nord a Sud e incapacità per alcune specie di adattamento; 3) graduale 

diminuzione della superficie montuosa. 
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